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l'Angelo annimzia^r 
p A X vohisdiceil noftro 5aluatore, 
i- la pace fia con voi carifratelli , 
vniti.attenti, e con diuoto cuore 
contemplale d'Ignatioe gran flagelli, 
piangete & lachrunate per Tuo amore 
voi che liete del ciel fatti ribelli , 
Itatedcuotiai diuino fpettacolo 
doueDiomoftrerrà vn bel miracolo. 
Sol llmom tacendo impara a parlare 
cofi vedendo impara a vedere, 
dipoi (apendo cercar d*infcgnare 
cofi infegnando impara a fapere, 
le fue cofe tacer,laltrui lodare 
& fcrapre mai cercar dj far piacere, 
però fermate le paterne voce 
chel filentio ci gioua el parlar nuoce . 
Sàto Ignatiodicea vn Tuo difcepolo* 
Vanne in Hierufalem truoua Maria 
& quefto breue nelle fue man darai , 
fai 

uca tutti lor da parte mia 
òc ta tanto di ben quanto tu fai^ 
fe tu trouafsi Milano per la via 
al romitorio Tuo ti poferai, 
ma perche c'è vn po lungo iì camino 
porta del pane , & vn barlettin' di vino» 
£1 difcepolo tolte le cofe dice* 
Datemi padrela beneditione 
chio fon parato a far ciò che mai ipofto^ 
mi raccomanda a le voftre oratione 
pregate Dio per me che torni tolto ^ 
S. fgnatio rifponde al difcepolo. 
Habbi Tempre Giefu per deuotione 
coli verfo di lui (h ben difpofto 
va poi /ìcurair;f nte & non temere 

El difcepolo rifpondc-;» 
Fie fatto [gnario ciò che te in piiccrc. 
Vacl njfcepoloala Vergine Maria 
& crtendo lei con fan Giouanni H- 
ujpgclìlèail Difcepolo dico» 
SAoc dolce Maria pietofa e Tanta 
aue madre di Dio di grana piena , 
regina celi immacuhca pianta 
. hogr^i'ti veggo poOa in tanta pena ^ 
chd cor nel mezzo tutto mi fi {chianti 



4'' 



Gicuanni, Marta, &: Maria Maddalena 
Ignatio a tutti vna epiftola manda 
& mille volte a voi fi raccomanda • 

La Vergine rifpondo • 
Quanto la tua venuta mi fia grata 
failo colui che fa tuttele cole» 

El difcepolo dice . 
Mon iftar madre tanto adoìoratt 
& voi (brelle mie fi lachrimofe. 

La Vergine Maria al difcepolo dice* 
Diletto amico cjuefia croce guata 
ladoucilmio figliuol per te fi po c, 
fu fcbernito, battuto, & flagellato 
non per fua colpa , ma pel tuo peccato* 
Ve quella lancia chef^^rò il coflato 
e chioui che fororno le fuemani , 
con quelèa fpugna il fele ber gli fu dato 
da quetrifti giudei maluagicani, 
& la corona di che fu incoronato 
omè,omè, omè mifer chriftiant , 
quefta è la croce oue lalTai il figliuolo 
chcfaluòtutciper morirlui fo!o. 

San Giouanni Euangelifta dice • 
Qui, Cam, Gem, lafet, & qui Noè, 
qui Iona,qui Amo5, & qui Hslia, 
qui facob, lofcf, & Moisc, 
qui Dauit, Elifeoj&Iercmia, 
qui Abraam Ifaac ,& lofuè, 
qui Daniel,qui lob, & Zaccheria , 
qui ciò che mai pe profeti Ct fcriffe 
fu confumato & qui Chrifto cel dilTe. 

Maria Maddalena al difcepolo dice, 
Euacitoire,& Auc ci die il regno 
del cielo che Maria fciolfe&lci legò, 
Adam peccò con la man in fui legno 
Chrillo fui legno tutti ci faluò , 
lun guftò il pome,e pafsò il diuin fegno 
l'altro mirra , &aceto,efel guftò, 
lun fu ingannato, e l'altro prefo a torto 
& per non ci ammazzar Giefu fu morto 

La Vergine Maria al difcepol dice. 
La faccia fu percofl'a,& fputacchiata 
gliorecchi (i fentirno beftemmiare, 
gliocchi velaci , e la barba pelata, 
ci capo fi vedeua infanguinarc, 
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tuttala carne Tua fu tormentata 

fui per noi peccator ricomperare, 
dalla pianta de piedi fino a'capeUi 
fu infranto, e lacerato da flagelli. 
Io ti vorrei pur dir^hlfa chic fcnto 
venirmi pel do^or la vita meno , 

El difcepolo dicc-->. 
Io pimgo il piato del ruo giuftolameto 
& fon dógni mcftìtia e doglia pieno ^ 

La Vergine Mlaria a Giouani dice 
Giouanni hgliuol mio de lia contento 
leggere il brcuc,e nrpolla farenro, 
vedi quel che la epiftola contiene 

Sin Giouanni rirpon.ic-^ • J 
Madre lafl'ate quella briga a mene . 

S. Giouanni legge la cpiltola e dice» 
ChriftifereMarie fuuslgnatio 
nuouoallafedifcepoldi Giouanni, 
dudire del tuo lefu non fu mai fatio 
tu fudi a lui familiare tanti anni, 
fcriuimiel fuo flagello tormct'è Itratio 
che l'inganno d altrui me non inganni, 
confermati da tè per te in tè 
iìeno e nouttii mia nella tua fè. 

La Vergine Maria dice^ • 
Giouanni la nfpolla gli farai 
digli che prelto Io vifiteremo, 
che creda tanco quanto detto gli hai 
& alle perfecutioniconftanti llieno , 

San Giouanni rifpondc-f • 
Seguirò tanto quanto importo m'hai 
& per parte di noi gli narrereno, 
chel voto ofleruijel sàto chriftianefimo 
fuggendo e falfi dei del paganefimo . 

San Giouanni fcriue laepiftola,& il 

difcepolo mentre fi fcriue dice alla 

Vergine Miria-r# 
Quanto a me paia el lalfarui fatica 
voi douete ièimar che ailai mi duole, 

La Vergine Maria^» 
Noi el conofciam fenza che tu ce! dica 
VUoUi sépre voler quel che Dio vuole, 
S.Giouani da la epiftola al difcepolo, 
Tien qui fratello che Dio ti benedica 
uanoiaooifpcttdwtn troppe parolCi 



La Vergine Maria* 
Saluta Ignatio e difcepoli Tuoi 

El difcepolo dicc-^. 
Sarà fatto Maria ciò che tu vuoi. 

Andandofene il Difcepolo , duaaf- 
fafsmi Taifaltano , 8c vno detto ci 
Tinca dice* 
Stafortc compagnon , da qua il mantello 
veggo fei lafl'o, ftracco^à faticato 

£1 difcepolodice. 
Caro diletto & dolce mio fratello 
ftu fai quell'arte tu farai impiccato, 

El Mlofca fecodo aflrafsino gli dice» 
Spogliati prefto infin'al giubberello 
& dacci fe tu hai danari allato, 
io giuro a fanti Dei che fe tu nicchi 
prima ipiccherem te chaltri noi ipicchi 
Spogliato che Thaio el Tinca dice» 
Vanne trìrto ribaldo altuo cammino 
io ti vo riuedirdi baronate > 

Danogli de le baftonate,e lui fugge 
& il Mofca al fuo compagno dice* 
E glie più fcu(ro,è netto ch*vn bacino 
fornito a panni|& in punto per la (late , 

El Tinca rifponde* 
Guarda fe glie in quel barlotto vino 
poi diuidiam quelle cofe rubate ^ 
cercheremo ogni cofa che lor pari 
porton nafcofo addoffo aflai danari. 
El Mofca piglia il bariottOj^ & bee c 
dico al Tinca. 
Calcagno di monel quelle buon ge{r> 
ma panni ben che la botte fia al baflb , 

El Tinca rifponde. 
Cotefta gola tua mi par vn ceffo 
& veggo chel ceruel t'ha andarla fpalTaj 

Rifponde il Tinca-* . 
Io pur mazzuffo volentier con elfo 

El Tinca dico* 
Anch'io ne voglio (lolto babbualTo^ 
Dammelo 

Él Mofca. 
Non darò 

£1 Tinca 
Tu mei darai 

A % Si 
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£1 Mofca 
Nonfia. 

£1 Tirici. 

Io berò 

Non berai. 

Mettono mano a Tarme, & ammaz- 
^ofi,& il difcepolo vedendoli morti 
torna indrieto & dice • 
Quant e grande Giefu Ja tua giuftitia 
qiiant e immenfa Giefli la tua pietà , 
chi fcmina dolor ricoe triflitia 
chi femina bontà ricoe bontà 
la triltitia hor punita ha la triftitia 
coli il cattiuo, hor la cattmità 

penitentia andò drieto al peccato 
laflami or torre ciò che mauien rubato. 
Riueftitofi fene toi-na da SJgnatio. 
Giunfiinlerufalem^trouai Maria (dice. 
Giouanni, & laltre care fue compagne , 
in fui monte Caluario parcheftia 
elfuo morto fighuolsépremai piagne, 
per gratia di lefu feppi la via 
quiui fon cofe gloriofe (k magne, 
in man Tua propria la lettera de 
& lei quella rifpofta manda a te* 
Sono flato fpogliato pel camino 
& baftonato & rubato il mantello , 
la tafca,col barlotto, el pane,el vino, 
e finalmente infino al giubberello, 
ccome piacque al noftro Dio diuino 
Tvn Taltro s'ammazzor con vn coltello, 
ritolfi ciò che loro tolto mhauieno 
& morti gli lafl'ai fopra il terreno . 
S. Ignatio rifp jnde, 
Sen2*altro replicare pofati alquanto 

E volgefi a vn'altro difcepolo e dice 
Tu leggi tanto quanto Maria dice, 

£1 fecondo difcepolo legge. 
L'humirancilla dtl fantodogni fanto 
fia teco^c fempre ti facci felice, 
^uel cheGiouinni ha predicato tanto 
tien fermo il dubitar fe a te non lice j 
io verrò a te conforta c tua nouitii 



chcfegutn ia virtù fuggendo e vitti • 
Inquefto giugnein Antiochia, & 
vn corrier dice al Pretore . 
Buone nouelle a tutti quanti reca 
Traiano e preiroa poche leghe a voi , 
furun trionfo, e tanta gente a feco 
la terra triema el ciel de fatti fuoi , 
diceche vien per ripofarfi teco 
prouuedi a pane, e vin più che tu puoi > 
grida,romore,e llrepito (ì lente 
& va fozopra tutto 1 oriente • 

El Pretore vdito el corriere dice al 
fu o fcalco & al cau aliere coli . 
Su fcalco , a te s'appartien quella cura 
e carne,ftrame, & vino & pan prouedi 
Lo fcalco rifpondeal Pretore^ 
Pia fatto, fta ficuro fenza paura 
che più roba ci fia che tu non credi, 

£1 Pretore a fua ferui dice. 
Andiangli incótro noi fuor delle mura 
e inginocchioni ce gli gittiamo a'piedi p 
preftofu caminian, mettianci in via 
che noi fiam ferui alla fua fignoria. 

Vanno incontro a Triano, e giunti 
il Pretore s'inginoccchia e dice . 
Gioue, è Saturno, con BelIona,e Marte 
CI faccia vincitordogni battaglia, 

Traiano rifponde. 
Ho foggiogato il mondo in ogni parte 
pche l'imperio in fama, e'n gloria faglia 

El Pretore a Traiano rilponde . 
In te forza, ingegno, aftutia> & arte, 
fortuna co tua par non fi trauaglia , 
tu vinci lei ch'ogni vincitor vince 
& fei fignor delle mondanprouince# 
Giunti al luogo del Pretore Traia- 
no fmonta del carro, e monta in fc- 
dia, & in quefto fantTgnatio dice al 
li fuoìdifcepoli. 
Io Tento che glie giunto oggi Traiano 
che vafpregiandoquefta noftrafede, 
il vo trouar, & dir chio fon chriftiano 
che Dio il punirà fe a lui non crede p 

El primo difcepolo dice* 
Pe.ifa ben padre innanzi che vandiano 

chi 
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chi frcttoloro va percuote i! piecfc , «undaml Ignatio , Se fallo ben irti: r^;^ re 

Santo Ignatio al di'cepoio rilpon Jc El Pretore nTpondc a TrarÌ«o • 

Vainenegli altro clic tonncnto e morte So che gli harà tanta gente d intcro<j 



il yoj^lio andar a vifitar m corte 

Hora vanno a TraianoiC giunti Tan- 
to Ignatio dice • 

Colui che fcmpre fu,e Tempre fia 
& è tutto nel tuttOianzi elfo c tutto f 
& ha Topraogni cofa iìgnoria 
& manda la letitia»cl piantole! lutto ^ 
■aTcere vclfc nel ventre di Ma»'u 
cfuil peccato ongmal deftruttoi 
per la fuacharità, pietà infinita 
con la morte di lui ci die la vitl^» 

E glie virtute^delaltrut virtutc» 
& è ripoTo de gliaftiticati ^ 
& è Talutc de laltrui falute p 
& è beatitudme de beati j 
c fa coTc veder non mai vedute p 
c le vedute mai parere (lati , 
Se in punto potrè dufar,efarc 
nuouo cielojououa tcrra|C nuouo mare 



che fe vokT$f,c non potrà railiare, 

Traianoal Pretore dice. 
Vo che ila pafto di Tcluagge fiere 
e dargli morte Tol per m:o piacere. 
Traiano amonifce il Pretore. 
Ticn la terra abondante^& con doaitià 
e fia Teucro, e nel parlar dun pezzo, 
cinque cofc corrompon la giultitia 
amore^odio^preghicre^timore^e prezo, 
da premio a buoni,puniTci ogni triftitia 
& regnerai in qucfto luogo vn pezzo , 
no far ql che aò vuoi chd popol faccia 
che ql che piac a noi par ch*a lor piaccia 
Bifogna prima Te, eh altri correggere 
& infegnar primi a Te ch'altri inTcgnare, 
c quel che vuoi p te,per altri eleggere 
chel vitìo non puòil vitio biafimare, 
tuolficoa la ragion giuftitia reggere 
pietà Tempre con ella meTcolare, 
dolce m aTpetto , e in giudicar Teucro 



Io ho Tentilo <5< ogni giorno Tento 
cheiTeruidi Giefu dìTprezzi ,c Tcacci ^ CcbuoncognofcicordalfalToal vero, 
con morte,con difpregio, t co tormeto Traiano dice al Capitano . 

quanti ne puoi trouar, tanti ne (pacci, Inuitto Capitan fa metter bando 
non vai dir do po il fatto, io me ne peto <ome doman di qui mi partirò ^ 
pregoti, liringo, e sforzo che ti piacci, 
lalUrgli (tir , e le tu noi farai 
lo imperio,cl corpose lalma perderai. 
Tolto ti (la quel ben che Dio t'ha dato 
fe dulia fiHa tenjn ti rimuti, 

Traiano con ira rifpóde a S. Ignatio 
Guarda chi m'ha il ceruel rauiluppato 
VOI liete tutti quanti e mal venuti^ 

b vcltaTialcaualieree dice. 
F^cau Jierchccoltui fialegato 



c vien tutta la gente ralkctando 

El Capita»! rifponde^ 
Tanto quiaro tu di, tanto farò p 

£1 capitano al tro nbetto dice. 
Suona trombetto, e di lor chio cojna do 
che ftieno in punto quan J > io K> dirò , 
Tpefs^interuien chVn gràJi'siui ordine 
fi (pezza,e rompe per poco difurdinc. 
El trombetto bandiTcc • 
L'inclito, eccelTo, Se imi itto capitano 



ctiio voclictrifti vndifien conoTciuti ^ fa bandir , efprdfo comandare ^ 



mettetelo in prigion, guardatelbene 
9i po» Ulìétd g iltigar a mene • 

Mv^ t njmprigion Santo fgnatioi 
c Traiano dice • 
Io fon cooli retto a Roma far ritorno 
& quiuivo lo cTerclto fermare, 
le poiaiipofcròper qualche giorno 



che lliat'in puto ognu co tarme in mano 
perche lo Imperador fcn vuole andare 9 

£1 capitan 3 a Tlmperator dice* 
Ofignonnioa tu i po*la partiano 
chel ccpoa me par bu jn ii cammarc # 

l.ol npcnt jre» 
Refb quid'Aatfoch atu Pretore 
gnatio. A J manr 
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««m!«i i! regnala gforia.a rhoaore. 
Partoniì, e mentre che vanno vn ca- 
uallaro va innanzi^c giunto il Preto 
^•ejo vcdeedic^. 
Chcnouellc ciporti 
Ejcauallaro dice. 
E glie cjui predo 

Traiano torna a voi con gran vittoria 
Siria, Arabia.Sc Linduha fotrocneffo 
vuol trionfar per eternai memoria 

£1 Pretore di Roma a ferui &c baro- 
ni dice. 

Fate ch'in punto ciafchedun fila meffb 
che vorrà foficggiar per più Tua gloria ^ 
doueillairiihr? 

EI cauallarodice, 
Non molto difcolto 
de non bad ite che farà qui torto • 

Vanno incontro a 1 raiano e fanno- 

gH riuercza, e giunto in Rv^ma mon 

ta in redia,8c ilVretore d'Antiochia 

dice al caualierc^ . 
Va caualiere, & caua di prigione 
Ignatio,&: innanzi a me lo menerai, 

El caualiere rifponde. 
Fia fatto,e bifogncra il baflone 
che cjuelèc gente non fi muouon mai. 

E birn io cauono dà prigioncj 6c il 

caualiere dice a Ignacio. 
O indemoniato, ò ribaldo, ò ghiottone 
de tua peccati punito farai , 
legate! bene, & ftaceprouiieduti 
chcl trentamila diauol nonlaiuti. 

£1 caualiere lo mena al Pretore,&: il 
Pretore dice a Santo Ignatio . 
Chevuo tu fare ? 

Santo Ignatio rifponde . 
Farò quel che Dio vuole 

ti Pretore dice • 
Che vuole? 

Santo Ignazio rifponde • 
Chio credi in lui 

El Prccor JicCt 
Bu';jiarda triftj 
Vus| lu pentirU 



Santo Ignatio rirpondc • 

Nò , 

El Pretor dice. 
Poi che non vuole 
vada in malora alla morte per Chv.do j 
di quefto fciocco pazzo aliai mi duole, 
& volentier non lo vorrei haucr vifto j 
fu caualier con molta gente a(rii 
a Roma al mio (ìgnorlo slìcgnerai. 
El caualiere fi parte con Ignatio , c 
per la via gli dice» 
Tu mhai dato a dilecco qucftanoia 
vapurpoteui il tuo Dio rmegare, 
IlGattabirro dice al caualiere 
Coftui cerca di dar guadagno al boia 
vuoili alle forche alle forche impiccare 

Il Nefpola birro dice. 
Lo Imperator gli acconcerà le cuoia, 
non vi bifogna tanto predicare 

Santo Ignatio rifponde, 
A morir per Giefu fon ben difpofto 
c più caro l'harò quanto più tolto. 
Giunti a Roma el caualiere dice allo 
Imperatore. 
Salute, tu ci delti commefsione 
chea Roma a te fu fsi menato Ignatio , 
eccolo hor qui 

Traiano rifponde. 
Mettetelo in prigione, 
chio vo del corpo fuo fare ogni ftratlo , 
perche Tira non vinca la ragione 
babbi otto giorni a cóuertu fi i fpatio , 
dì foloaGiouelddio dj noftri Dei 
fignor peccaui miferere mei . 

El caualier di Traiano dice a Ignatio» 
Poche parolea faluarti bifogna 
& anche buon per te Ce tu il farai , 

Santo Ignatio rifponde. 
E non s'acquifta il ciel fcn^a vergogna 
farami preflo el peggi j che p nrai , 

Lo Impcrador dice a Santo Ignatio* 
Tanto rn di ti farò grattar la rogna 
che forfè, forfè tu ti pentirai , 
menatelo pur via legatel bene 
coafuni,ceppi, manette, e catene. 

Mettono 



Ti 
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Mcttonlom prigione ^& il primo 
difccpolou Santo l^nat^) dice . 
Caro macltro ailui mi duol e3c'ncrerce 
Tederti-prtfo, & fcnza alcun, loccorfo y 
chi entra viuo qui,lpeflo morto efcc 
dWfsiria a Roma ho mezo il camincor- 
Ignatio al difccpolo dicc^. (Co 
Scprc ho pen(ato, 6c il penlicr mi ricfce 
dcirer com*io farò da fiere morfo^ 
parmi miU'anni, & cjuanto più vi penfo 
combalte drcnto la ragionaci fenlo. 
Alzando gliocchi al cielo dice. 
Giesii tu ci dai lalma,&: tuia togli 
fammi morir nella tua fe chrittiana ^ 
Orali volge al difcepolo e dice, 
. Dammi la pennai el calamaio, e fogli 
fcriuere voglio alla chicfa Romana, 
che li ve à morte aiutar non mi voglì 
che ogni fatica lor farebbe vana , 
preghiamo Dio che Tvniuerfo regge 
chio muoia ofleruator della fua legge. 
Scritta la epillola fanto Ignatio la 
da al Difc^polo & dice • 
Ticnqui vapfto, Se più no far foggiorno 
che iapropmqua el di chi hoa morire, 

El difcepoio a Santo I gnatio dice. 
Io farò prelto a te padre ritorno 
che al feruo fappartien fempr'vbidfrc 

Santo Ignatio al Difcepoio. 
Reftati pur con lor per qualche giorno 
& lalfdil cafo mio prima efpedirejr 
di poi partito fra te ItelTo piglia 
fecondo che Giefu lì ti conliglia. 

£1 difcepoio li parte, &vaafacer- 
doti della Chiefa Romana e dice. 
O venerandi padri alme ft lice 
Ignatio a tutti quello breue ha fcritto, 
Vn facerdote legge la epiltoUj3c 
diceaglaitru 
Coftui per quefta piftola ci dice 
ch'è incarceratole da dolori afHitto , 
Giesù è ia Tua manna & coturnice 
che Iha a cibare vn di fuor dell'Egitto, 
pregaci Oc Lì rigne che noi liam contenti 
aoa dar'iinpcdimenco a Tua cormenci t 



Traiano (lice aTuo baroni* ; 
Io fento dreco al cuor rodermi v" vermd 
che mi perturba tutto lo intelletto > 
tal chio Ibn llato e parmi tlTer'i'^f^r"^^ 
la morte bramo & la vita ho indifp^t ^^j 

Vn barone rifponde • 
Tu vuoiciuilti trouar ne Termo 
è di pena è dolor trarne diletto , 
no può il cótrario il fuo cótrario redere 
el vinto vince a chi non 

vuoroftenderc. 
Tu hai tenuto Ignatio tanti giorni 
& mai fopra di lui prefo hai partito, ^ 
è fcaccijè fprezzi, è vilipendi, è fcerni 
enoftri Dei,per nonl'hauer punito, 
tu credi pur ch'alia tua feritomi 
ò Imperator e ti verrà fallito , 
Tempre ftarà nel mal far'oftinato 
però fallo punir del fuo peccato • 

Traiano rifponde al barono • 
Bene hai fatto la cofa a ricordarmi 
che vfcito m*era già fuor della mente^ 
e come e pare a te, anco a me parmi 
che pochi que eh al peccato confentc# 

Hora fi volge al caualiere 
Fa che la compagnia volentier farmi 
& mena Ignatio qui fubitamente , 

El caualiere rifpondc-^ . 
Noi liam parati a far ciò che bifogna 
non dubitar chio non harò vergogna^ » 

£1 caualier apre la prigione, & 
dicc^. 

Efci qua fuora*, & voi prefto il legate 
guardate ben cheluinon fenandafsi^ 
al noftro Imperador fi lo menate 
& quelli fien per lui gliultimi pafsi 
Vn birro rifponde al caua- 
liere^. 

LalTatefar'à noi,non dubitate • 
perche non fugga, ogni cofa farafsi f 

ti caualiere a fanto Ignatio dicCé 
Su prefto andianne,& penfa a fatti tuoi 
perche colui che può^vuol che tu muoi 

Giunto il caualiere a l'Imperatore 
dice. 

Eccolo or qui, che vuo tu chio ne faccia 
A 4 L'Impe- 
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Vi oipcratoreal Caualicro; 

P'-elto (i ti dira fé non ti aiuti 
H ir 1 li vol^e a ianto Ignatb* 

Igni3tto 13 va che p mio amor ci piaccia 
mi^x h nuc>ua te non conofciuta , 
g^'cari a noffn dei nelle lor braccia 
& noniltia n'afar troppa disputa ^ 
f^r.»ttie!pri(no ne facrati tempi 
fe tti col tu ì voler mia voglu adc^mpi. 

Piglia a quella ma Fc qualche riparo 
prello ft non vedrai 1 internai porte 
fui che pel d jicc conolciam Tamaro 
& per la via conofcramo la m . rte , 
coli la iiciirtà dim.>(tra chiaro 
& la fi.^bnualacofa forte , 
però prì m jnd ) piangerai labiffò 
e l 'ilerai il tuo Dio crocilìilo • 

H >r tu puoi, &c nò puoi male, &c no male 
v^i^ri*3 chtl tuo voler fi ^ la mia voglia. 

Santo fgnatiorifponJe. 
Io fpero col morir fama immortale 
èc crarfv;mmo piacer dogni mia doglia , 

Lo Imperatore dice. 
Cotclb oppinion mi par befliaìc 
che fenza Giouenon li volta fogha^ 
de credi a lui 

Sanco ignatio rifpondo. 
Io noncrcdcrrò mai 

Lo Imperatore irato drcc^. 
Per forzalo per amor tu lo farai • 

Veggo chio getto mie parole al vento 
chio zappo in acqui A feminoalla rena 
tu cpn 1 olhnation, io col tormento 
pcnam htiiti, Se io ti darò pena , 
bifogna a quefto mal mutar vnguento 
ribaldo tnito pazeo da catena 
perche da morte a vita e grà va^rag^io 
ptcik j tu parlerai d'altro linguaggio» 
S into (gnatio rifponde . 

P qu corpo mio fa ciò che vuoi 
facia 1 i voglia tua cruda e villana , 
aé lù ne lUtcì quadri gli dei tuoi 
«1 potricu far laflar la fe chridiana , 
Lo imperatore a >• Ignatiodicc* 
Iftolto pelili Dcuc 4 taai tìiji 



tu liaila fanrafia peruerfa eftrana, 

adora e noltri dei , che fe tul ^ai 
chiedi che vuoi che da me tu l'harai, 
Ignatio a l'Imperatore • 

Checofaépc teftà di lignoria 
fe non tempciia c rouina di mare , 
hcggi e tua Roma , c dcanan poi ne n fia 
perche ogni cofa ti conuien iafcia rc^ 
de credi in Chr'fto hgliuol di Maria 
cheta morendo allavira tornare, 
tutto il refto funfrafche j fumo e vento 
c tuor del cicl pcifun non è contento. 
Lo Imperadoreal cauaheredice# 

Fa Cauairer che nudo fia It garo 
e con verghepiombate ognun lo frufti, 
e lia perei flb tutto e flagellato 
infin vhe morte perla pena guftf ^ 
poi co vnghioni,& grcffi fia ftracciato 
che Tigiulto peccar vuol glibuma gulli 
faftropicciarpoi le piaghe co làfsi 

£I Caualter rifponde, 
£ fe peggio vorrai, pcfggio farafsi , 
Santo Ignatio dice alCauahcre me» 
tre Io Icghano • 

£mmi la pena m?a fcmma allegrezza 
emmi il tormento mio gaudio e diletto p 
cmmi tamaro mìo fomma dolcezza 
trami el ripofo mio doglia e difpeito ^ 
quel che tu ftimi più per me fi fpreaza 
& folo il mio Giefu tengo nel pttto , 
flratia,fligclla,amÉia2Za il corpo mio 
che lalma e data in potcftà di Dio* 

Hora lo battono e lui orando dicc« 

Ome dolce Gicfu porgimi aiuto 
omc chio fcnto tuttoxonffimarmi , 
ome chio fon dai dimon c >mbauuto 
omèchcfenza te non poffo aitarmi, 
omè, ome , che a morte io fon venuto 
& di Veder il ciel miH anniparmi, 
apri al feruo fcdel le fante braccia 
&fpira inmcql che tu vuoi chio faccia 
Lo Imperatore dice a S. Ignatio» 

Ignatio el tuo parlar ti nuoce aflai 
parmi che mia martir tu itimi poco , 
naiega Chriilo 

Ignatio 
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Tgnatlo rifpond^. 
Io non la farò mai , 

Lo Imperaroralcaualicrdicc. 
Caualier fa di carboni vn gr?.n fuoco 
&fcaUo fopraan Jar ve lo farai, 

b volgLii a Santo Ignatìo. 
O fciagurato vU ghiotto & dappoco 
a querti volr:^ fia fra rabbia, e rabbia 



comf Sidritch^Mifac^Sc \bdei>*g^. 

Hora va fi^pra il fu nco & d;ce • 
Qjedt Ton p^elfomin , rofe > ^ viole 
q ti fon h'f ddi pm che r-eiic,ò gliuccioj 

Lo Imperatore irato dice. 
M iladetto li i il cÌ€l,la Lun.i^el Sa'c, 
& io che a fauonr gli JJei m'unpaccio^ 
coihn non teine cucti ,nè parale 



p^hc chi cerca i! mal, mal cóuié chabbia c mcn mi itima quanto pm'l minaccio 



Tu crtdi con gTincanti c tua demoni 
ci polsm dalla morte liberare , 

ti caualier ad Ignatio dice-/, 
H 'bbiamo accefi qua molti carboni 
Ignitioafittitualivu 1 penfare , 
5. tgnatio rifponde al caualiere 



e gLè nel fuoco,òc nò ,;h poiVo nuocere 
c douerreboepur ftntirli cuocere. 
Santo Ignatiodice airimperadorc» 
O ciecojfordo, c muto tu non odi 
di Dioilfanto Tuo giulto volere, 
nò fai tu che glie tutto in tutti e luoghi 
Priego chel mio Giefu non m'abbàJoni & tanto può quanto lui vuol potere» 
fd poi del corpo mio Cloche ti pare. tu del dolor ci altrui trionfi, e godi 



bl caualier dicea rimperacore» 
A f^tti di coi^ui non è riparo 

Lo Imperaior rifponde^ , 
Pretto lara di quel fuo Chntto chiaro 
Santo [gnatio mouendolì in verfo 
cltuoco dice, 
Giesù, dolce Gicsù-, caro Gicsù 
Lo Imperator dice* 



e d^^gni tuo mai far pigli piacere, 
prello ci punirà dogni fuppluio 
colui ch'in croce per noi dilFe iiziom 
Lo Imperatore al cauaherdice# 
Voglia caualier mio prello fpogliarl^^ 
chjo voglia il primo mal guarir coi ma- 
co (graffi fopra graffi rigraffiarlo ( Ic 
e in fu le piaghe poi fi metter Tale, 
De dimmi Ignatio tu il chiami fi fpeflb. e fé non gioua io farò deuorarlo 

Ignatio rifponde. da qualchecrudo e feluaggio animale^ 

Perche nel cuor da lui fcrittomifu ch'intendo di veder fc quel fuo Chriito 
iiovò, hoftò, lofemprefon conertb, ha tinta forza di fcampar vn irifto . 

Lo Imperator dice al caualiere • ti caualiere dice a Tanto Ignazio naca 

Da hora innanzi noi chiamerai ere che lo fpoglia. 

fate che prefto in fui fuoco fia mcllo. Chi è felice notte,di mattino, è fera 

S.Ignatioa tutti dice • de dimmi rgnatio,& chi creò ciafcuno* 

Nò fuoco ardente, ne acqua bollente S, Ignatio al caualiere rifponde. 



può fpegnerqueirardor ehm me fi séte. 

hflcndo S. Ignatio prclTo al fuoco 

lo Imperator dice. 
Vuo tu credere ancora al noftro Gioue 
c dar lo fncenfo aiempli a*fecri Dei, 

S» (gnatio rifponde • 
Stolto colui che l^vniuerfo muouc 
jDuoco tk chiamo ne bisogni miei , 
lui potrcfar venir grandinee pione 
& altri ^egni che fece a gli Jhrbret , 
cufigHfcaiTìjperidacemaldrago . 



Quelchefu, èfarà 'jjuelcheluiera 
quervn >,dua,& tre,clua & vno, 

El Caualiere a S. Ignaiio . 
Pirmicotello vna gran tantafera 
faurllain modo che t'mtenJa ognuna 
fet fciocC'>, è lèolco, fé tu credi la te 
fientre,du3»& vno, vno, dua, e tre* 

S. Ignatio al caualiere dice. 
Io credo in vna cflentia , óc in tre perfont 
Padre e Figliu )lo,e K. Spiru»^ Sante, 
ma pace, rn yolcr,^ yn'ainorc 

che 
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cliegouerna Tviiìucrro tutto quanta 

& mori in croce, & poi rirufcicoe , 
godcfi in cielo, & in lui gode ogni Tanto 
& chi non crederrà quel chicred'io 
farà dannato, & non crederrà in Dio. 

tlcaualierc dicea Santo Ignatio • 
Con crudeltà fi uince crudeltà 
& la durezza vince ogni durezza, 
coli pietà fi vince ogni pietà 
c gentilezza con la gentilezza, 
la botte porge di quel vin cheThi 
del ner no fi può trarre mai bianchezza 
dategli tanto con gliugnoni c graffi 
che quefta terra el Tuo (angue annafrit 

Santo Ignatio da fé dice. 
A me mancano e luoghi alle ferite 
à me la carne, fenza carne refta , 
à mele pene oggi faran finite 
ci ciel de lalma mia ne farà feda , 

[l\ caualiere dice a Santo Ignatio . 
Bafi:a chi ho le tue parole vdite 
lalin^^ua adeffo il cuor fi manifefta, 

E volgeli a giuilitieri He dice • 
Col Tale le piaghe (Iropicciar fi vuole 
cfacciam fattie non tante parole» 

Santo Ignatio orando dice. 
O tu primo motor di tutti e moti 
ò caufa di tutte le cagioni , 

£1 caualier'à giuftitieri dice. 
E tu in tfiuto ièropiccia,è tu percuoti 
la carne graffia con cotcftì vgnoni , 

Sé Ignatio volto al cielo dice. 
Signor cortor fondai ben far rimoti 
pregoti Giesù mio che a lor perdoni , 
che 1 mifcri peccatori ciechi non fanno 
il mal che contro a me per te mijfanno, 

El caualiere a l lmperator dice. 
Tu odi Imperator,partito piglia 
coftr.i mipar più perfido che mai , 

Lo Imperator gli rifponde. 
E fa marauigliare la famiglia 
ma in prigion per tre di lo fretterai j 
feaqueltotempo ben non 1. configlia, 
mangiarla dua Leon tu lo darai p 
t tutta Roma lo faro vedere 



poiché del proprio mal pigl?^ piacere. 
Mello che Thanno in prigiune^el fi- 
gluioK> dcirimperatore correndo 
con vn cauaUo ammazza il figliuo- 
lo d'vna Vcdoua difaipuedutamente- 
e dice • 

Omè che fe lo fa l'Imperatore 
em'hala vitacongiuftiziaa torre, ^ 
omc chio tremo tutto pel dolore 
a quel elici ciel ci da ncllun può torre, 
fua è la colpa , & mio farà lerrore 
ciafcun debbe fuggir fe vn caual corre, 
omé, omè, chio non farò creduto 
mifericordia iddei datemi aiuto. 

Vn' amico della Vedouagii porta 1<| 
nouella & dice . 
Donna io ti porto aflai trifta nouella ' 
La Vcdoua dice. 
Che eie f- 

Lamico rifponde. 
Eltuo Hglmolo-e ftato morto. 
La Vcdoua dice. 
O laffa me Vcdoua mefchinella 
doue è la tua fperanza el tuo conforto » 

Lamico alla Vcdoua dice . 
De non ti difperar dolce forella 

10 liiiperatornon èperfarti torto, 
cagiondelafua mortcA de' tuo duolo 
e di Traiano il Tuo proprio figliuolo.' 

La Vedoua va dou'eil figliuolo mor- 
to,& abbracciandolo dice. 

O caro figliuol mto/peranza, e vita, 
ò refrigerio fpcnto , ò ben perduto , 
ò alma afflitta , mifcra, e fmarrita 
ò fanta deità datemi aiuto , 
per me farà la gmltizia impedita , 
per me il peccato non Ha conofciuto, 
per me non farà niun che parli in corte 
cofi la morte tua fia la mia morte , 

Aiuto, aiuto, aiuto a tante pene 

11 tuo portar dinanzi al (ìgnor mio, 

che fegliegiufto, e giudizia mantiene 
douerrà il Tuo voler, voler ijuci ch'io 
i fo che chi fa mal non de hauer bene 
ne pietà de trouar chi non e pio , 

icatcr» 
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tenterò pur quel che tentar roincrcfcie O peftifer crudel mortifer angus 



mi miglior fia il d jlor ftl mal no efcie, 

L'Imperatore dice . 
E me venuto lettere di nuouo 
chel regno va fozopra de Pirati y 
fe la potcatia mia con lor non pruoHO 
farem per torza ogni di faccheggiaci , 
8i quella è la cag^on perchio mi muouo 
ò Capitan rallcgna c tuo foldati , 
tu rtfta qui a mmiihar ragione 
amazza Ignatio 



tu tolto mhai quel ben clie dar non por^ 
ò Imperador fa giuftitia fra noi 

Lo Imperadore al figliuolo dice. 
Bimmi fighuol come pafsò la cofa 
è dondederiuò voftra qucftionCp 
vcdirortci qaant'ellac dolorofa 
& io fon pollo qui per far ragione, 

ti figliuol dolendoli dice. 
Fortuna che i vmenti mai non pofa 
è Uatp del rfialfar prima cagione^ 
non ira,ò fdegno^ ma deftino,ò forte 
caufa fu che a collui die la morte . 
Ho combottuco^ & altri combattenda 
.la f.jrza fu dalla forza conllretta> 
in cjuà, in làoon vncaual correndo 



condufsi alfin, che la mia fio'a^'petta^ 



ti Pretore 
Et io cofifaronc. 

La vedoua col figliuolo morto in 
braccio dice a rimper;itore. 
O giufto Imperator famofo &: magno 
lei tuo paterno amor non m'impedifce , 

qllo a te figlio > al mio figliuol còpagno la r 'gionmi difende, io la ditendo 
morte gli ha dato, e me morte nutrifce ^ colici ch'innanzi a te j2;rida vendetta 
al perdqr mio non gli farò guadagno fagli padre giullizia fc tu fai 
che tanto voglio quanto ragion patifce, che liacomenta,& me lieto farai » 
quietati mio dolor col fuo tormento L'Impcratordafemedefimodicet 
& fa contento te per mio contento. Ragion ai muoue^ & la pietà mi mena 



Lo Imperadore rifpònde. 
Laffami andar quand'io firò tornato 
del fuo delitto giulluia farafsi , 

La vedoua all'Imperadore dice. 
Fallo hor fignor , che tu fe obligato 
io non fon certa fe viuo tornafsi • 

Lo Imperadore rifpònde. 
Sio morrò laltro cheterrà lo (tato 
farebbe quanto la ragion portafsi, 

La Vedoua rifpònde. 
Selui ilfacefsi, e non fare Traiano, 

Lo Imperator rifpònde. 
Tu dri ver, horfu indrieto corniano. 
Mentre che torna in fedia , la vedo 
ua pofa li figliuolo, 6c dice. 
Qucftiè laniortedt mia morte ria 



lamor mi sforza, tk iu/litia mi Itrigne^ 
Thonor m'incita, & crudeltà da pena 
coCi l'vn mi ritien, l'altro mi fpigne ^ 
collei mi fprona, & collui mi raffrena. 
& è come carbon,chc cuocevo tigne, 
fegua che vuol ch'ogni cofa me doglia 
& non (o giudicar quel chio mi voglia» 
Vn barone confjitariraperatorea 
fur giuftitia. 
Segua rhuom ne la fedia de la mente 
& di fe facci, a fc drento ragione, 
la confciencia acculi & fia prefente 
& U memoria a le ih te(iun-)ne > 
paura triemi, & ragion virilmente 
fentcnzi, a lor metta efccutione^ 
fe ben ci giudicassimo da noi 



quefto e Untore della madre che làgue, a giudicar gli Uci non ciharienpoi. 
quefta è la carne, della carne mia . Lo Imperator al figliuol dice, (derc 

c quello è il angue del mio caro sague Glièqìcglio ottender le cbeGioueoffcit 
dianzi ero madre,hor no lo quel che fia per quefta morte a morir ti condanno , 
Volgefi al figliuolo dell'I mpjcra- LaV^dopa rLnperacor dice^. 
dorcedicc* Tunomipuoipquclloiltiglmolrédere 

ne coi 



DC col Turi danno a me rifar il danno La ragion mi ftringeu ^ a farti quefta 

L'lmpcraiv>rcala vedouadice, òddrti morte pel tuo maltfi/io, 

hifogna adunque altro partito prcdere cfsi vbb/dience, difcreto, hontfU 

c Jjr*a ce qufi che cieli dato m'hanno, & reputa d^! cicl tal bencfieio, 

chcluiio pn>prio figiiuol, tuo figlio (li vanne con lei 



cofì Tv nti utio,& tu con lei va via. 
El figliuolo iamentandofi dice. 
Ioholalucc> & le tenebre veggio 
& ho la vita fenza vita almondo, 
io ho il ma! prcrcnte,& temo il peggio 
^ io ero in alto , & fon cafcato io fondo , 
io fporauo tener delTImperio il feggio 
& viuer lieto , contento , e giocondo » 
ne pietà irauo m te, ne m lei perdono 
mi raccomando à te padre mio buono. 
Io fu pur da te padre generato 
iohcbbi pur da te TatAitta vita , 
tumhatcon la tua roba nutricato 
conforto porgi a lanima fmarrita , 
io t'accuia-& confelf.) il mio peccato 
el gran dolor a lachrimar m'mcita ^ 
ò cuor di pietra , ò animo proteruo 
vuo tu far dun lignor vadallo e feruo • 
Lo Imperadore rifpondo. 
Tu cerchi la pietà trouai- ne Tigri , 
tu cerchi ractjua nel feccato fiume^ 
tu domandi preliczza a lenti,e pigri , 
& alla cieca notte, el Febo lume, 
prima e razzi folari faranno nigri , 
& gliuccelU voleran fenza le piume, 



La Vedoux-^ • 
Et tu meco verrai 
equei poco chi ho Io goderai. 

£1 figliuolo ne va con lei , 4: perla 
via dolcndofi dicc^ • 
La fortuna non fa mai fjin ni mali 
fe non di fommi beni,& fjm-ni giudi , 
quanto più in alto per potenza Tali 
demiferi leprecec'prieghi cfaudi, 
in dubbio c quella vita de mortali 
chegh ftati terrennon (hnnofaldii 
coiì li parte e fugge il malr , el bene 
come landa del mar che va è viene • 
Suolmortede morenti hauer conforto 
e porger al morir mortal*aiuto, 
crallegrarfi poi che alcun è morto 
che l'ha per forza di vita abbattuto, 
hor per farmi fortuna, è lei più torto 
morte del corpo mio fa cai rifiuto, 
benché la mortemi potrebbe: dtre 
colui e morto che non può morirti/. 
Lo Imperadore da fe dice. 
Da poi che me contro a me giudicai 
altri per altri giudicar mten io , 
& pagherà di quel che me pagai 



chio mi rimuti mai di quel chio ho fatto ad altri renderà quel che a me rendo 
lufei pel fuotìgliuol dato in baratto. oll'eruando giulbzia fempré mai 



Vn b tron conforta el figliuolo . 
C^ieta il duol della nafcofa mente 
fcaccia el dolor che ogni letitia fura j 
fpeflTo dun male vn ben fcntirAfentc 
viui lieto, c ficur fcnza paura , 
ci piangcuol principio afpro,& dolete 
recherà dreto a te miglior ventura^ 
chel tempo varia ogni celefte cofa 
ci male non flafcmpreoue fipoGu« 
Li vedoua ì VV mperatorc dico • 
Io To partir , c fatisfatta redo 
ilei giufto/anto , c perferto giudizio, 
LoImpcraiortalfi^liiioiQ dicc*^. 



però me ftelfo con ragion riprendo, 
ch*[gnatio qualche giorno é fopraltat^ 
hauer la punizioodel Tuo peccato. 
Horafivolgeal caualieree dice • 
Va prcfto caualier mena coftui 
chio incendo a noltri dei farlo /ogg?tt# 
ò e laflferà la fua bugiarda 
Q io peggio farà chio non ho detto^ 

Rifponde il caualicrc-^ . 
Torto farò con lui tornato a te 
& fpianerogli tutto il tuo concetto, 
& fenon uorràfar quel che tu vuoi 
comanda pur, & laffa far a noi . 

Il 
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^ Elcaualicr va Àout sano c birri & 

trouandogliagiucare dice. 
Può far il cielo che da mattina a fera 
voi lliate al giuoco fermamente faldi • 

Vnbirrorifponde. 
Chi vince a frusfi, e chi pde a primiera 
& paslìam tempo el di per quelli caldi, 

Elcaualierdicc* 
L^uate fufo, ò gente di fcarricra 
voi liete vna caterua di ribaldi, 

Vn*altro birro rifponde. 
Stu vuoi ripofo,& noi vogliam ripofo 
el trillo dice maral dolorofo . 

HI caualieredicea birri andando 
alla prigione* 
O voi vi muterete di penderò 
ò io mi muterò d'oppinionc, 
fu prefto andianne,lio vo a dir il vero 
voi liete tutte gente da battone, 
ogni di mille volte mi difpero 
traete Ignatio qua fuor di prigione* 
Elcaualieredice ad Ignatio tratto 
fuor di prigione* 
Veggiamfci tuodemon t'aiuteranno 
c quel che cerca il mal li s'habbi il dàno 
Mentre che lo menano^Santo Igna- 
tio al cielo'dice • 
Tiemmi dolce Gicsii le mani a dolTo 
che quedi vltimi di della mia vita , 
non lìada latuafe fignor rimolTo 
& in te linifca, ò bontà infinita 

Giunti a corte il caualierea l'Impc 
rator dice. 
Xccoti Ignatio,enducer nonio polfo 
che la fua volontà e Inabilita 
a far per Chr ifto,ciò che Chrifto vuole 
& inuano fpenderai le tue parol e . 
Lo Imperator a S. Ignatio dice* 
Io to promelfo dar teforo e flato 
foleleuarti in ciel fopra ogni polo , 
tu fei da tutto il popolo vccéllato 
come la Bubba, el Gufo,ò Lafsiuolo , 

Santo Ignatio rifponde . 
Iddio per crucifigger il peccato 
fifececrucifiggcrM figliuolo. 



c con derifion> tormento e scherno 

morì chi viue,c viuerà in eterno. 
E quanto più ci approfsimiam'al mondo 
cotanto più ci dilunghiam da Dio , 
chi cerca in alto andar , va nel profondo 
altroue ho melTo^e volto il pealicr mio, 
ne altro al tuo parlar non ti rifpondo 
a morte farai tu come fon*io , 
ne llato non varrà , roba, ò danari 
che al nafcer & al morir tutti liam pari. 

Lo Imperatore a SJgnatic dice. 
Parlando il bene e miniftrando el inalc 
larteficedi vita in vita pecca , 
fuggela morteogni animai mortale 
el becco porge a chi lo cibi,o imbocca, 
ftu di vita a te fe micidiale , 
c mordi, e rodi chi più ti morde,o lecca, 
afcondi tofco folto meleto manai 
che chi è vfo a inganar scpre mangana. 
Santo Ignatio rifponde» 
Nonpenfa altri fia buon colui ch'è no 
perche fecondo fe giudica altru» , 
& dice tanto e lui quanto fon'io 
& tanto fon*io buon quanto colui , 
ma nulla Ha celato al noftro Dio 
nefcufaa noi non vai dir, fono efut , 
colui che tutto sa , sà il tuo penfitro 
& giudica di noi fecondo il vero . 
Rifponde lo Imperatore . 
Ifpeflo difputando li ritroua 
il lume delfafcofa veritate, 
matto nulla ti nuoce, & nulla gioua 
ragionnon valnelementi oftinate 
farò de tua demoni lultima proua 
Ilu tien le bocche de Lion ferrate > 
io giuro a te per Tinternal Chaoflb 
che più che Gioue adorerò Minoflb. 

Ora lì volgcalcaualiercedice. 
Fuor del mio parco fa trar duo Leoni 
He mena Ignatio & fallo deuorare, 
legalo bene, cheque fua demoni 
volendo nonio pcfsino aiutare, 

Elcaualier rifponde, 
Prello farò iignor quel che m^mponi 
Lo Imperator al caualier dice. 

Su 
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Sii mrfr^telo via oiie gVu andare 
iibcqu-indo io Iho dinàzia gliocclii mici 
veggo colui che veder non vorrei. 

Èl C3ualier lo mena al parco de Leo 
ni, & dice alla guardia-» • 
T » cju i Leoni più fieri é rapici 
chf iiren nel parco, e fa morir coftui , 
& à rimperator quefto compiaci 
tu fé colti per vbidir a lui , 

La guardia rifpondc al caualicrc* 
Sfmpi«f e tua par birracci fon"audaci 
io non fan feruo de ferui d'altrui , 

£ Icaualier rifpondc-^. 
Quel che mi commdò , comando a te, 

• La guardia rifpondc con ira-i • 
Et io rvbbidirò fe p:irra a me • 

Vn birro dice a Santo fgnatio* 
Vuo tu farti riuanda a* denti loro 
vuoici corpo fii nel corpo feppellitoj 
fopra ciafcun martor quelle martoro 
che e per martor ogni martor finito'^ 
c dopo morte poi non vai riftjro 
crfeguito conuien che fii feguito, 
me può quel che Itito è, ftato non eflere 
& pena non ve mu fe non ve leflere. 

Cauatofuorac Leoni el caualierc 

a Santo Ignatio dico. 
Eri fra più contenti el più contento 
cri fra più felici, ci più felice f 
farai fra più fcontenci el più fcontento 
farai fra più mfelici, el più infelice. 

Santo Ignatio rifpondc • 
lò ron,& quel chio fon daltri diuento 
& altri ha vbidir quel chaltri dice, 
non vengo qui da me chalcri mi manda 
& tanto fò quanto il mio Dio comanda. 

Volgefi al popolo & predica. 
Son lacci in pouertà , lacci in ricchezza 
fon lacci nel parlar^lacci in tacere, 
fonlacci in giouentù,lacci in vecchiezza 
fon lacci nel mangiar , lacci nel bere , 
fon lacci in turpitù, lacci in bellezza 
fon lacci in cecità, lacci in vedere , 
andando c ftando in ciò che tu timpacci 
quello mifero mondo epica di lacci; 



Hora orando drcc da fe a Dio# 

Non ero , e tu di nulla mi facelti 
dunque di nulla fon*alcuna cofa , 
&: doppo leder la vita mi defti 
neirintellctto la ragion naCcofa^ 
quefto fpazio di vita che mi prelU 
tiémi il corpo in tormcco,e ralmaipofa 
e riceuimi in ciel nel fanto grcmio 
dognifedel feruir s afpetta il premio # 
Tu medcfimo a te fei laude a te 
ho defiderio te deiìdcrare , 
perchela gloria 'tua fi gloria in te 
non ti poflb con lau ie,laude dare^ 
ma tu la mia fperanzael mio bcnfe, 
& puoi del mio dolor gaudio caunre j 
perche hanno tanta forza e detti tuoi 
che tanto puoi quaggiù quanto tu vuou 

£1 cauaherea Santo fgnatio. 
Intendo dare fpaccio a fatti tuoi 
che llar ambiguo più tcco non poflo j 

Volgefi a la guardia de Leoni e dice 
Poi che non crede quel che crediam noi 
lalfagli andar cotefte fiere a dodo. 

La guardia rifpondo. 
Larbitrio è tuo dhauer quel che tu uuoi 
& quefto e tanto quanto far ti poffb 

Hora h{[i andare i Lioni e dicc^ 
Supreftoalui 

El caualier dice, 
N.-lTun dilor fi muoue 
che maladetto fia chi crede in Gioue* 

E Leoni ftanno fermi, & Santo Igna 

tio dice al popolo^ 
Popol Romano che a me fiate d'intorno 
farina fon che pan farò bianchifsimo, 
& da la vita a la vita ritorno 
& di quefto mio mal fon contetifsimo ^ 
doman per menon fia notte ne giorno 
certo farò di quel chio fon certifsimo,' 

Segue andando verfo e Leoni . 
O crudclianimali de diuoratemi 
e pel dolce Giesù la morte datemi* 

£ Leoni detto quefto gli corrono a 

doffo & folamcnte lo affogano 6c $• 

Jgnatio io terra orando die e. 
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Giesù, Giesu, Gicsù, Glesii, Gìcsù f 
merzc, aieriè> merzCj merzè, merzè, 
dam ni la morte chio non polio pui 
c famini force thr nella tua fc , 

LaguarJia de Leoni dice^. 
Gli hi tanto fatto che glie bora fra più 
efarà chiaro di quel che di laè, 
io credo che a quefrhorae fe ne penti 
& habbi del mal far nuoui tormenti • 

Partefi la guardia ilcaualierea 

! birri dice. 
Cedui ha il nome di Giesiì inuocato 



ueggiam fe come e d ife e Iha nel cuore, 
fatechelìadifubitofparato y 
chio vo chiarirmi, &c far chiarii fignorc 

Vn birro al caualiere rifponde . 
Io veggo ben che tu farai impazzata 
e (e ne riderà lo Imperatore , 
che Ihabbi fatto per hauer fuo credito 
fcritto vi trouerrai, mirami il fegato. 

El caualiere al birro rifponde» 
Qucfto non nuoce 
Vn birra • 
Et anche non gioua 
mafol io lo farò per contentarti 
prefto de fatti fua vedrai la prona 
ftatea veder chio ne farò due parti f 
Vn altro dice al primo birro men- 
tre che lo fpara . 
Credi trouarui qualche cofa nuoua 
douerrei del polmon nel ctfto darti, 

El caualiere al birro dice* 
Bada cofti,& no» mi dar pia noia, 
che roficio farai che ha far'el boÌ5u# 
E! birro caua fuora el cuore , 6c ve- 
deui fcritto per tutto il nome di Gic 
sù, e tagliandolo dice, 
Quefto mi pare vno (lupendo fegna 
ve fcritto qui Giesù com^ ci hi detto , 
natura, òarte,òno(lro humaa ingegna 
non potè partorir (imirefFetio, 
coftuihafar rib:^llar tutto il regno 
& alla nuoua fe farlo fuggctto^ 
voch aTfmpcrator fi portlemoflri 
choggi (pacciati fon ^ucRi dei Aoftri • 



El caualier moflrando il cuore ài 
Ignatio a Vi mperator dice . 
Olmperator quel che Ignatio ci difle 
tanto fe glie nel cuor trouato fcritto , 
gran fegni ci mofèrò mentre che viiTc 
& morto non e (lato derelitto , 
innanzi chel petto di coftui fapriffe 
ero da varie opinion trafitto, 
hor'io fon chiaro per Teuidente cofc 
che Giesù e ql che Giesii nel cor li po(c» 
Lo Imperadar Itupefatto rifponde. 
Quefta mi par la pia mirabil cofa 
clic mai ne tempi mia fia peruenuta^ 
ò potentia di Dio marauigliofa 
hoggi fei ftata per me conofciuta, 
non fia la fama tua da me nafcofa 
non fii lopera tua per me perduta, 
non vo più echriltian perfcguitarc 
chio vegg 3 quato il lor chnllo fa fare» 
Hora (ì volge al caualiere &dice* 
Sappi caualier mio che Dio n .>n manda 
nelfuna auuerfità fenza cagione 
feci percuote duna in altra banda 
non fi può giudicar la fua intenzione, 
ma chi con humiltà fi raccomanda 
gli efau Je e facrificii & l'orazione, 
perchel giudo pregar fuaira [caccia 
- & vuol che dun voler laltro gli piaccia. 
Chilo vuol fotterrar filo fotterri 
che dauerlo amazzato io me nepenta^ 

Vn barone a Tlmperator dice • 
Perdonami fignor fortement'erri 
la fua imagination vi fcrifle drento 

Lo [mperator al baron rifponde^ 
Non punte di diamanti^ò d'altri ferri 
òimaginario intenfo fcnfamento, 
hare potuto far quel che ve fatta 
fi chio fondai fuo Dio ben facisfatta 
Vn facerdote della chiefa Romana 
dice a vn altro Sacerdote • 
Ignatto e m^rto & e publica famt 
Io [mperator efl'crii conucrcito, 
e Gicsii inuoca, onora , cfalca chiama 
& vuolch o^ni Chriftianfiariuerita^ 



òpo?entiadi Dio, colui che t ama 
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c nella prece tccità efaudito y 
ciicefi come morto Io fparorno 
enelfuocuorGiefufcritto trouorno'^# 
Elfccódofacerdotediccal primo. 
V'ualfi al Tuo corpo dargli fepoltura 
à: lìonorar colui che Chrifto honora , 
(^ndiari lieti eficur fenza paura 
cantando laude e falmeggiando fuora ^ 
di qua manca la vita , e di la dura^ 
tanto quanto colui che in ciel Tadora , 
tempo nòy ne fperan2a,ne fede 
c Lluo quello che queftecofc ere le. 



È (acerdott pigliano 'il corpo di St 
Ignatio & in quello TAngclo da li- 
ccaciaal popolo* 

Popò! diletto che veduto hauete 
la bella fefta del martir beato, 
immiterctel quanto voi potete 
perefTer feco in ciel glorificata t 
il nome diGiefu nel cuor ponete 
che fia ciafcun da lui fantifioato , 
che vift'haucte del martir Ignazio 
ch'à dir Giesù^Giesù non fu mai faziò • 



la Firenze apprefToGiouanni Baleni. PAnno 
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